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Nella sera del 40 p. p. dicembre, per incarico affidatoci 
dai patrioti napoletani, dai garibaldini superstiti, o dalla emi- 
grazione romana resideute in Napoli , partimmo da questa 
città sul vapore postale 11 Dispaccio per consegnare ai Pa- 
lermitani la salma del maggiore Raffaele De Bonedetlo, ca- 
duto pur la emancipazione di Roma in Monte S. Giovanni; 
del che si avvertiva contemporaneamente la famiglia. 

Giunti il giorno 44 nel golfo di quella nobilissima città, 
scorgemmo vogare verso di noi varie barchette pavesate a 
bruno. E da una di esse, che distinguevasi per gli stemmi 
gentilizi del drappo e pel seguito di vari domestici, salirono 
sul nostro bordo i nobili signori barone Turrisi Colonna se- 
natore del Regno, e principe di Giardinelli, incaricati di rap- 
presentare presso di noi la famiglia De Benedetto. 

Con frasi e maniere le più nobili e squisite ci espressero 
quei signori i sensi di profonda mistizia, dai quali era com- 
presa la famiglia per l'arrivo del caro Estinto, e nel tempo 
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jstesso la riconoscenza di lei per le dimostrazioni colle quali 
era stato ricevuto in Napoli , e P aggradimento del delicato 
pensiero, pel quale si era voluto farlo giungere in Palermo 
con una Commissione che testimoniasse la condoglianza cor- 
diale di tanti patrioti, partecipi al lutto di quella perdita. Al 
che fu risposto , la lode ed il culto verso gli eroici sacrifici 
che promana da un sentimento lodevole di tutti i popoli ci- 
vili, incombere come obbligo sacro ed indeclinabile a quelli 
che lottano pel conquisto della loro nazionalità , e riuscire 
per noi ad una ambita soddisfazione P onorevole compito di 
adempiere siffatto dovere verso una famiglia ed una cittadi- 
nanza tanto benemerite della patria. 

Discesi a terra unitamente alla Deputazione palermitana, 
associammo il cadavere alla chiesa della Badia del Monte 
presso la piazza di Ruggero Settimo, e fattolo quivi deporre 
fummo gentilmente presentati dai sullodati membri della De- 
putazione in quella sera istessa alla illustre famiglia, cui vol- 
gemmo il seguente indirizzo: 

« Da Napoli e dalle province romane; dalla Falange dei 
Compagni d'armi superstiti e dalla Schiera degli emigrati dalla 
insanguinata terra di Roma, Noi fummo chiamati, o Generosa 
Famiglia , al mesto officio di consegnare ai Palermitani la 
salma del Fratel Vostro, morto — come cadon gli eroi — in 
Monte S. Giovanni. 

« Il nome del maggiore DE BENEDETTO appartiene alla 
Storia, ed il lutto che premete nell'animo, Voi consanguinei, 
è lutto che ferisce il cuore di tutti gl'Italiani, i quali vegfcon 
fremendo che Voi noverate sempre l'ultima pugna con una 
recente domestica tomba. 

« E questo il destino dei magnanimi, che le lor gioie ed 
i loro dolori sien l'eco delle gioie e dei dolori della patria. 

« Erano pochi e mali armati; affraliti dai disagi, ma indo- 



miti per la fiamma d'amóre che li sospingeva al riscatto degli 
schiavi fratelli. 

« Una valanga di pretoriani stranieri, soverchiante per nu- 
mero, li fulminò. 

a Come alle madri dell'antica Sparta, cinquecento garzoni 
d'Italia tenner giuramento alle città loro natie. 

« Non potettero vincere, ritornarono morti. 

« Antonio Giansanti conte Coluzzi. 

« Luigi Raspantini. 

e Maurizio Arnioni. 

« Dottor Giuseppe Mucci. » 

Quelle tempre di animi, esercitati alle pili rare virtìi della 
vita domestica e civile si offersero al nostro sguardo collo 
aspetto di un dolore,che tanto piti rendevasi interessante quanto 
meno si permettea di trasparire al suono della voce ed al 
senso delle parole. Uomini e donne ci espressero con la pib. 
modesta ed ammirabile convinzione di non aver prestato che 
un tributo di semplice dovere verso la patria con la terza 
perdita di un amatissimo loro fratello ; ed aggiunsero che 
ben sarebbero paghi i lor desiderii , se le circostanze poli- 
tiche del nostro paese rendessero opportuna ed anche sola- 
mente possibile una prossima spedizione per Roma, al buon 
esito di cui avrebbero caro poter contribuire col resto di 
loro sostanze e di lor vite. 

Nella seguente mattina del 42 fummo avvertiti con un bi- 
glietto d'invito dell'ora in cui si sarebbe trasportato il cada- 
vere; e per mezzo del signor principe di Giardinelli fummo ri- 
cambiati della nostra visita con una lettera , che reputiamo 
opportuno rendere qui di pubblica ragione : 
« Signori 

a Vivissimo sento il dovere di rispondere al generoso in- 
dirizzo che in nome dei fratelli di Napoli e della emigra- 
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zione Romana lasciaste ier l'altro a me od alta mia famigli*; 
tanto pili che in quel momento , commosso dalla sorpresa, 
dalla riconoscenza, dalle dolorose memorie, appena mi basta 
l'animo a dirvi poche e mozze parole. 

« Voi comprendete V angoscia inconsolabile per la perdita 
di un fratello, che ci faceva ad un tempo da padre e da 
amico. I segni di pubblico affetto, che il paese ha voluto dare j 

alla benedetta memoria di lui, vi dicono abbastanza quanto .' 

a mille doppi ei meritasse l' affetto nostro , la venerazione 1 

nostra. 

a Senonchè noi "non dimentichiamo che il lutto di un» 
famiglia sparisce innanzi al lutto della nazione. Non di- 
mentichiamo già che mentre il nostro povero fratello avea 
spezzata la fronte da una palla straniera, anche la patria tira 
ferita al cuore dalle armi straniere. 

a Ritornando sul continente, ringraziate i generosi che vi 
han mandati. 

« Dite loro che ne serberemo indelebile e dolcissima ri- 
cordanza. Dite loro che abbiamo comune il lutto delle fa- 
miglie e della patria. Ma dite loro che il gran lutto, o presta i 
o tardi, e speriamo sia presto, dovran portarlo i nemici d'I- 
talia nella stessa Roma , dove eoi trionfo della libertà ita- 
liana celebreremo il funerale dei nostri cari caduti. 

€ Vi piacque nel vostro nobile indirizzo di rammentare 
i cinquecento che non potendo vincere ritornarono mortL 

« A noi dunque, che non potemmo morire, sventuratamentel 

a noi spetta il dovere di rivincere, 

«Palermo, 42 dicembre 4867. 

i 
« Carmelo De Benedetto. » * 

Poco appresso verso le ore 44 ant., fissate nello invito al 
funebre convegno, con un tratto di singolare cortesia la no- 
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bile Deputazione palermitana si trovò presso di noi, volen- 
doci onorare di sua compagnia nello accedere alla chiesa 
della Badia del Monte. 

Quivi assai chiaramente si parve di quale stima e di che 
amore fossero meritevoli i pregi singolari di Raffaele De Be- 
nedetto. 

In pochi momenti e come per incanto si vide quel tempio 
ripieno e fino agli angoli gremito di genti, che accorrevano 
ansiose come a salutare con un ultimo ed unanime amplesso 
il prode Raffaele ; e quivi dall' antico patrizio allo induslre 
artigiano , dall' onorevole scienziato al rozzo ma suscettivo 
marinaio, dal volontario decorato per valor militare al pa- 
cifico commerciante, noi scorgemmo tutta raccolta, siccome 
in giorno di grave e pubblico cordoglio , la rappresentanza 
dei cittadini di ogni ceto, di ogni età e di ogni opinione. 

Ristretti intorno al feretro, che risplendeva nel mezzo della 
chiesa in ricca e maestosa mostra, e quasi a circondarlo di 
una corona di onore, si collocavano i primi gl'illustri gene- 
rali Medici e Masi , e il benemerito sindaco commendatore 
Balsano , e l' egregio avvocato Giuseppe Albanese , e il 
commendator Daita, e il principe di Giardinelli , e il barone 
Turrisi Colonna, e il duca di Cesar ò Colonna Senatore del 
Regno, e il principe di Scalea Deputato al Parlamento, e il 
doca di Verdura Senatore del Regno , e il prof. Stanislao 
Cannizzaro, e il cavaliere Trigona di Mandrascate, ed il ca- 
valiere Emanuele di S. Giovanni, e il marchese di S. Giorgio, 
e' il marchese di Corda, e il marchese Giuseppe Santostefano, 
e il cavaliere Francesco Vassallo , e il barone Favara , e il 
principe Corrado di Niscemi, e il marchese di Bongiordano 
Ballesteros, e il cavaliere Francesco Ciaccio, e il barone di 
Colobria Riso , e il consigliere provinciale Salvatore Cap- 
pello,, e il presidente della commissione napoletana conte Co- 
luzzi, e il maggior Borruso, e il marchese Colonna di Fiu- 
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medinisi , e ^onorevole assessore anziano caraliere Dome- 
nico Peranni, e l'ingegniere Achille Albanese, e il principe 
di S, Maria, e il capitano Di Marco, e tutti i rappresentanti 
della stampa di ogni colore, i quali signori tutti nominiamo 
senza legge di ordine e di gradi, cosi come ci suggerisce la 
memoria. 

Furono pur dei primi a prendere il loro posto gli allievi 
del Convitto Vittorio Emanuele, né mancò la classe Artistica, 
rappresentata dal Direttore della Società Filodrammatica , e 
dallo egregio Tommaso Salvini, per iniziativa del quale an- 
che altri pregiati Attori , eh' eran di passaggio in Palermo, 
v'intervennero. 

Faceano poi decorosa mostra di loro bandiere i Rappre- 
sentanti della società operaia Lincoln, e quelli della Emigra- 
zione Romana, il di cui vessillo, abbrunato con duplice lutto, 
era degnamente innalzato dal coltissimo artista Paolo Oen- 
tiloni. 

Ma di mezzo a tutta quella moltitudine ci destarono un 
sentimento di particolare sorpresa e compassione il barone 
Carlo ed il cavaliere Carmelo, fratelli dello estinto, che di- 
ritti, pallidi ed immobili, sembravano imprimere colla loro 
presenza un carattere ancora pili sacro e più solenne a 
quello spettacolo» 

Senonchè, a rompere quello imponente silenzio, surse di 
rimpetto a' due fratelli, che teneansi i più prossimi al 
Feretro , la fìsonomia inspirata ed attraente del professore 
Mercantini, che prese a declamare con la pili perfetta e com- 
movente arte un discorso , quale poteva con ragione atten- 
dersi da quel vivente Tirteo della sacra falange d'Italia. 

Tutti i cuori che battono a nobili sentimenti leggeranno 
con viva soddisfazione quelle poche ma splendide parole, che 
a cura dello eccelso Municipio furono messe a stampa in 
Palermo. 



— 9 — 

Cessato di risuonare intorno l'applauso fragoroso di cai 
rimeritò l'uditorio quella incantevole eloquenza, verso l'una 
pom. sì aprivano le porte della chiesa , per dare uscita al 
funebre corteggio. 

Noi ci asteniamo dal pure accennare l'ammirevole effetto 
che produsse, e la dimostrazione tranquilla , ma imponente, 
che seppe promuovere quel carro funerario tratto da sei ner' 
cavalli, sormontato da una civica corona, e decorato da una 
concisa epigrafe, che era l'estremo vale della famiglia, degli 
amici, e d'Italia, per la cui unità Raffaele, terzo dei fratelli 
De Benedetto, pugnando sull' agro di Roma contro fanatici 
mercenari scherani prodigava la sua grande anima! 

E d' altronde , mentre le nostre parole forse non si pro- 
caccerebbero intera fede, pure chi trovossi presente a quella 
muta, ma evidentissima protesta contro la feroce esecuzione 
militare dei fucili chassepot, chi per avventura partecipò col 
proprio cuore a quella specie di raccapriccio e di compianto, 
che una generosa città come è Palermo tributava alle ultime 
vittime dei tiranni di Roma , troverebbe pur sempre troppo 
deboli le nostre piti vibrate parole* 

Ci basti l'asserire che il contegno di quella immensa mol- 
titudine, che in lunghissima fila seguiva silenziosa il cada- 
vere, e l'aspetto desolante delle gramaglie che addobbavano 
i veroni di tutte le contrade per le quali si ebbe a transi- 
tare da via Ruggero Settimo fino alla estremità del Corso 
dei Mille, e la frequente pioggia delle ghirlande e dei fiori 
che le pili nobili dame sporgevansi con atto di amore a ver- 
sare sul feretro di quel prode, ben corrisposero pienamente 
al concetto che ogni Italiano si è formato del patriottismo 
di quella Palermo, la quale serba ognor come sacra la ter- 
ribile Campana dei Vespri. 

Compiuta la nostra onorevole missione , fummo con ob- 
bligantissime preghiere trattenuti ancor più giorni in quella 
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città dalia famiglia De Benedetto e da altri signori, ai quali 
nel prendere commiato, dirigemmo una lettera per i dOTuti 
rendimenti di grazie. 

Traemmo proGtto da quella settimana di protratta dimora 
per chieder notizia sui tratti più importanti della vita di quel 
valoroso giovane, e crediamo far cosa grata ai lettori rife- 
rendo ciò che abbiam raccolto dalla pubblica voce , prote- 
stando di non pretendere menomamente di offerirne con ciò 
una vera ed esatta biografìa. 

Raffaele De Benedetto Migliano, di nobile e ricca famiglia 
palermitana, seguendo l'esempio di altri due fratelli, moriva 
nella età di trentuno anno per l'unità d'Italia, cui aveva con- 
sacrato da gran tempo ogni suo pensiero ed azione. Prima 
del 4859 combattè la tirannide borbonica con opra instan- 
cabile di liberali propagande e di rischiose congiure , aiu- 
tando i suoi fratelli nel preparare un nuovo avvenire al suo 
paese con sottile trama di politiche macchinazioni ? per le quali 
teneansi di concerto cen Rosolino Pilo, con Nipcola Fabrizi, 
con Giorgio Tamajo e con Francesco Crispi. . 

E come nell'ora della insurrezione Siciliana gettassi fra i 
combattenti coi suoi fratelli, così nei giorni di pretesta contro, 
la indecisa e pigra diplomazia, accorse pure nell'avanguardia 
sul continente fra i volontari , che superate le difficoltà dei 
passi, non isgomentati dall' assurda intervenzione di un po- 
tente straniero , mal vestiti , male armati , senza lusinga di 
vittoria , confermarono col sangue il voto della patria unità 
sull'agro Romano, 

Fin dalla prima giovinezza mostrossi atteggiato a nobiltà 
di sentimenti, e di opere. Schivo dell' ozio e di ogni fiacco 
diletto , nemico di simulazione , intollerante di soprusi , di- 
gnitoso, leale, assetato di verità e desioso di virtù, nutrivasi 
la mente con lo studio degli storici pili virili , e scaldavasi 
il cuore con la lettura dei pili liberali poeti d'Italia. 
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Nò trascurò le scienze, fra le quali preferì lo studio della 
legge , il di cui corso , per puro amor di sapere , con fer- 
mezza di proposito condusse a fine nella università di Pa- 
lermo. 

Rimasto capo di sua famiglia per morte dei genitori e di 
due suoi fratelli caduti nella riscossa del maggio 4860, dove 
egli stesso ebbe a toccare una grave ferita , si dedicò alla 
ammistrazione della casa domestica con esemplare saggezza, 

E mentre si adoperava .allo adornamento dello spirito ed 
alla coltura del cuore delle sorelle con uguale impégno , e 
con sollecitudine quasi paterna, non risparmiò né a spesene 
a cure per fornire alla patria uei propri fratelli saggi ed in- 
tegri cittadini del pari che impavidi soldati. 

Ed egli stesso per due anni si occupò di studi , di eco- 
nomia politica e di tecnica militare, nell'intento di perseve- 
rare e maturar V opera d' insurrezione, che i piti caldi pa- 
trioti reputavano opportuna a sollecitare la desiata emanci- 
pazione di Roma. 

E difatti l'appello del \ 862 lo trovò dei primi a fianco del 
Garibaldi, da cui si ebbe il comando di. un battaglione e 
due altre compagnie ; mentre i giovanetti Luigi e Carmelo 
accorsero volontari, come semplice soldati, a coprire il posto 
dei due spenti fratelli, sotto Menotti. 

E su quel monte d'infausto nome da cui l'ingerenza stra- 
niera sperò non invano di fiutare ancora una volta il fumo 
dei sacrificii di Caino, Raffaele De Benedetto si fé' coscienza 
della strana responsabilità , e riuscì ad eseguire movimenti 
di preventiva militare avvedutezza , che gli meritarono par- 
ticolari elogi nella relazione di quel fatto, redatta dall' aiu- 
tante di campo del Garibaldi, marchese Ruggiero Maurigi , 
che si stampò nel 1862 in Torino. 

Pure quella triste giornata dovea riuscire con la umilia- 
zione di generosi fratelli , e condotto a Genova prigioniero 
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con altri suoi compagni, si abbracciò quivi e visse con Cai- 
roti , la di cui genitrice illustre ed eroica donandolo di un 
suo ritratto, mentre egli ne prendea commiato , pose la di 
lui destra in quella di Enrico, e stringendole entrambe, lui 
come Enrico chiamò suo figliuolo. E poco appresso quando 
si istituirono i comitati democratici, da una lettera di Gari- 
baldi, che lo nominò delegato straordinario per la provincia 
di Palermo, fu nuovamente ravvicinato a quello di Cairoli che 
ne era presidente. 

Intanto nel 4866, appena si ebbe certezza di guerra con 
l'Austria, egli si trovò in campo col grado di maggiore del 4° 
reggimento volontari. Si ebbe a comandanti ed a subalterni 
molti volontari delle città di Piemonte e di Lombardia, pro- 
vetti campioni di patriottiche battaglie; e quando si fece un 
accampamento nella Valtellina, cioè alla estrema sinistra del 
corpo di operazione, di mezzo alla scelta ufficialità superiore 
di quel reggimento, Raffaele, benché il piti giovane, fu chia- 
mato al comando di due battaglioni volontari , di un batta- 
glione bersaglieri e di una compagnia doganieri; uè ad al- 
cuno di quei prodi patrioti seppe male di tal preferenza verso 
di lui, che puro di ogni bassa invidia, leale apprezzato™ del 
merito altrui , e scevro di grette ambizioni , riceveva senza 
orgoglio dal suo colonnello la prova di una fiducia, che riu- 
sciva in quel momento quasi un pubblico segno della bene- 
volenza e della stima per lui nutrita da tutti. — E si è poi 
saputo che nel rapporto segreto del rigidissimo . colonnello 
Gadolini sui portamenti dell' ufficialità superiore furono pel 
De Benedetto le pili lusinghiere parole di elogio. 

Ma quella fu brevissima campagna, ed egli mestamente 
riprese la via del mezzogiorno d' Italia, recandosi nella sua 
casa con una specie di vuoto nel cuore , perchè le vicende 
della guerra non lo avessero mai fatto trovare a fronte del 
nemico, e tutti gl v intrinseci suoi lo udirono invidiare al fra- 
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tello minore la fortuna di aver cimentato la vita contro il fuoco 
degli Austriaci. 

Da quell'epoca gli crebbe a dismisura nell'animo la febbre 
dello battaglie. 

Nel 4 867 ridestatasi la quistione Romana , e resa inutile 
l'ardimentosa spedizione cbe egli con altri capi teneano pronta, 
sia per fare uno sbarco sulla costa romana tra Graticciaja e 
Torre degli Apostoli, o fra porto d' Anzio e Fiumicino, sia 
per liberare con un colpo di mano il Generale da Caprera 
e condurlo nel campo dell'azione con uno sbarco sulle coste 
Romane , abbandonò in Palermo i preparativi dèlia spedi- 
zione marittima, e s'affrettò a volgere cogli amici suoi quel 
contingente di volontari Siciliani sul Napolitano, d'onde varca- 
rono la frontiera sotto il generale Nicotera, formando un 
battaglione, comandato dal maggiore Borruso, ed entrando 
egli ed il maggiore Enrico Albanese nello stato maggiore. 

Pervenuti sul territorio di Frosinone, gli venne consegnato 
dal Nicotera un battaglione e pili una compagnia di volon- 
tari, coi quali si partì dall'accampamento di Castelluccio nelle 
prime ore p. m. del 26 p. p, ottobre ; e marciò , secondo 
gli ordini, alla occupazione di Monte S. Giovanni. Trovossi 
in vista al paese di fronte ad un centinaio di barbacani e 
ad una ventina di gendarmi pontifici , i quali ad onta delle 
favorevoli posizioni in cui trovavansi non avrebbero ottenuto 
il vantaggio della pugna di contro alla intrepidezza ed alla 
rapidità dei movimenti, che valgono a rendere formidabili 
anche le picciolo forze, quando sieno guidate da uomini della 
tempra del De Benedetto, 

Se non che sopraggiunsero altri due distaccamenti formanti 
un battaglione della legione di Antibo ; e tutta quella gente 
non ebbe a concentrarsi e a convergere intera che a danno 
di soli ventinove prodi. 

Erano del picciolo stuolo del Bernardi, collo, intrepido Ber- 
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nardi, stesso presi a guidare dallo indomito Raffaele, che si 
batteva il primo, e con l'esempio li confermava a difendersi 
ed a resistere sempre fino a morir tutti. 

E li indirizzò verso una cascina : e riescono a guadagnarla, 
e vi si asserragliano, e con incessanti scariche offendono a- 
nimosi da quella, come da sicuro bastione, gli sbigottiti ne- 
mici * e per quattro ore seminano la morte fra quelli esosi 
stranieri. 

Quivi, su quella cascina, in quello assalto delle centinaia 
di mercenari contro la resistenza di ventinove patrioti, e nella 
figura del De Benedetto , che diritto sulla storica tettoia , 
circondato dai sanguinosi compagni dopo quattro ore di lotta 
respinge sdegnoso ogni proposta di resa, gridando : veniteci 
a prendere ; e nella sfiducia di quella numerosa truppe» , e 
nel panico di trarseli vivi in mano che repentinamente in- 
vade il cuore di quelle centinaia di campioni del Sillabo, che 
brulicano a circuire quella personificazione del misero popolo 
militante, e si arrabbattano ad affastellar legna a guisa di 
roghi intorno a quelli entusiasti, e ad appiccarvi le fiamme; 
in quel contrasto della pura e ferma convinzione contro la 
illogica ed infame delle masse mercenarie, sembra epilogato 
per avventura il verace rapporto fra il valore di una nobile 
causa che sa ispirare la voluttà del sacrifizio indipendente- 
mente dalla probabilità del successo , e la brutale forza di 
gravitazione oppressiva , necessaria alla tirannide per una 
effimera vittoria. 

E i soldati del papa si sentivano scagliar proiettili ancora 
d'infra le fiamme, perchè i martiri dalla camicia rossa voller 
combattere ancora , e tentarono aprirsi a forza una via a 
traverso di quelli schiavi armati, finché sei ne caddero tra 
feriti e morti, E il De Benedetto fu di questi ultimi, per una 
ferita che gli avea rotto la fronte. 

Alcuni men tristi di quegli stranieri meravigliati a tanta 



— 45 — 

virtù di resistenza, sentironsi attratti a soffermarsi e riguar* 
dare quei giovani combattenti, che resupini giacevano con le 
armi in pugno, minacciosi in atto, morti e non vinti; e pare 
che la nobile fronte cinta d'un diadema di sangue, e i larghi 
e grandi occhi neri e la bella persona del maggiore De Be- 
nedetto si stampassero profondamente nella fantasia di alcuno 
di quegli stranieri , che poi guidò gli amici pietosi a recu- 
perarne gl'insanguinati avanzi. 

La triste nuova di Mentana dei Colli Pairoli e di questo epi- 
sodio corse rapidamente per ogni città d'Italia.E pochi giorni ap- 
presso da Palermo, e da Pavia sulla lunga fila di cinquecent 
orbate famiglie si levò una voce, che non fu di inutili pianti ma 
di estrema esecrazione alla tirannide mitrata e di saluto 
nuovissimo all' unità della patria , che da Lombardia e da 
Sicilia col sangue di Cairoli e col sangue di De Benedetto 
avea completato il simbolico giro del martirio, che frutterà 
presto o tardi la finale emancipazione di Roma. 

PER LA COMMISSIONE 
A. eiANSARTI CORTE CBLUZZI. 
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